INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  L’intervista a Yasser Abed Rabbo, che insieme a Yossi Beilin, è il promotore di un’iniziativa molto importante per il futuro del Medio Oriente. Francesco
L’UNITA’
Il Patto di Ginevra, “ultima chance per la pace”

«Ginevra rappresenta l'ultima chance di pace». Una considerazione che suona anche come sfida ai falchi dei due campi. A lanciarla è colui che, assieme a Yossi Beilin, ha lavorato dalla prima ora per realizzare quella «diplomazia dal basso» che oggi ha conquistato un vasto consenso sia nella società civile israeliana e palestinese, sia a livello internazionale: l'uomo della speranza in campo palestinese è Yasser Abed Rabbo, più volte ministro dell'Anp. Mancano ormai solo pochi giorni alla cerimonia ufficiale della firma del Patto per la pace, il primo dicembre a Ginevra: «Le adesioni internazionali a questa iniziativa crescono di ora in ora - rileva con soddisfazione Rabbo - vi saranno ex capi di Stato come Jimmy Carter e Nelson Mandela, stiamo attendendo una risposta positiva da Bill Clinton, molti leader europei hanno già manifestato il proprio sostegno al Patto. Tutto ciò è la riprova che i nostri sforzi hanno colto nel segno: Ginevra rappresenta il nuovo inizio del cammino della pace in Medio Oriente». Per il suo impegno di pace, Rabbo ha ricevuto ultimamente minacce di morte dai gruppi integralisti palestinesi: «So bene che c'è chi parla di me come di un traditore - riflette l'ideatore del Patto per la pace - ma ciò che più conta è il sostegno di massa che questo accordo sta suscitando nella società palestinese. Stiamo dimostrando con i fatti che esiste un'alternativa praticabile alla violenza e all'odio». «Lavorare per la pace significa oggi sostenere l'Accordo di Ginevra».
Mancano ormai solo pochi giorni alla cerimonia della firma, a Ginevra, del Patto per la pace. È possibile trarre un primo bilancio dell'iniziativa che l'ha vista tra i principali artefici?
«Ginevra rappresentava una sfida. E questa sfida è stata vinta. Perché l'iniziativa è cresciuta di giorno in giorno e si è imposta al dibattito interno ai due campi, e a livello internazionale. Oggi questa proposta di pace rappresenta un punto di riferimento incontestabile. E lo è sia per i suoi sostenitori che per i suoi avversari».
Cosa differenzia il Patto per la pace dagli accordi di Oslo?
«La logica negoziale che sottende l'Accordo di Ginevra. A Oslo si scelse la politica del passo dopo passo, rinviando nel tempo la soluzione delle questioni cruciali per la pace tra israeliani e palestinesi: i confini tra i due Stati, Gerusalemme, il diritto al ritorno dei rifugiati, il controllo delle risorse idriche…Il gradualismo di Oslo ha fallito. Ed è da questa constatazione di fatto che ha preso spunto quella diplomazia dal basso che ha portato alla definizione del Patto per la pace. In questo piano si chiarisce da subito quale sarà lo sbocco del negoziato - una pace fondata su due Stati - e si offrono soluzioni puntuali ad ogni contenzioso. L'accordo di Ginevra non è un libro dei sogni, ma un compromesso sostenibile. Ed è proprio questo ad aver spiazzato i nostri avversari».
Tra i quali c'è il premier israeliano Ariel Sharon.
«Sharon è costretto a fare i conti con il fallimento della politica del pugno di ferro, tant'è che oggi è costretto a parlare di smantellamento di insediamenti nell'ambito di una separazione unilaterale che, cito le sue parole, comporterà "dolorosi sacrifici" per Israele. Queste uscite sono anche effetto della nostra iniziativa».
Su cosa fonda questa asserzione?
«Sharon ha dovuto prendere atto che il Patto per la pace ha riempito uno spaventoso vuoto d'iniziativa politica che ha caratterizzato gli ultimi tre anni. Tutta la propaganda della destra israeliana ha puntato a dimostrare che in campo palestinese non esistevano interlocutori affidabili, disposti al compromesso. L'Accordo di Ginevra dimostra l'esatto contrario, e questa verità si sta facendo strada nella società israeliana, anche in parti dell'elettorato Likud e tra gli stessi parlamentari del partito del primo ministro. La forza del Patto è di rompere steccati ideologi e vecchie logiche di parte».
Chi vi contesta sostiene che l'Accordo di Ginevra è un esercizio letterario privo di sbocchi concreti.
«Se così fosse risulterebbero inspiegabili le adesioni che abbiamo riscontrato negli Usa, in Europa, ai vertici delle Nazioni Unite, in importanti Stati arabi. Non credo che Colin Powell, Kofi Annan, Tony Blair, Vladimir Putin, Jacques Chirac, re Abdallah II di Giordania, Hosni Mubarak, solo per fare alcuni nomi, possano essere iscritti ad un "club letterario" o ritenuti pericolosi sovversivi. La forza del Patto per la pace sta nella sua concretezza, nella meticolosità con cui affronta ogni dettaglio di una possibile intesa, nell'indicare ai due popoli quali sono i prezzi da pagare per veder riconosciuti i propri diritti. Di una cosa sono certo: chiunque sarà chiamato al tavolo ufficiale del negoziato, non potrà che partire dai contenuti dell'Accordo di Ginevra».
Cosa accadrà il giorno dopo la cerimonia di Ginevra?
«È già stato stilato un programma fittissimo di presentazione dei contenuti dell'Accordo praticamente in tutte le capitali europee e negli Usa. L'iniziativa internazionale s'intreccerà con un'azione capillare indirizzata alle società israeliana e palestinese. Il Patto è servito per ricreare fiducia e voglia di agire nei due campi; le occasioni di dialogo si sono moltiplicate e questa mobilitazione è destinata a crescere ancora». 
In questi giorni il vice premier italiano Gianfranco Fini è in visita ufficiale in Israele. Cosa si sentirebbe di dirgli?
«Sostenere l'Accordo di Ginevra è un modo concreto per offrire una chance alla pace. Ed è quanto ci sentiamo di chiedere all'Italia».
(26/11/03)

